Celebrare in famiglia l’amore del Signore
Celebrare è un termine proprio della liturgia  e significa dire, manifestare, esaltare una presenza, la presenza di Dio, è celebrare la grandezza, la bellezza, l’amore, la lode ecc. di una presenza viva; la presenza di Gesù. Che cosa significa per la famiglia, per la coppia di sposi, celebrare e cosa centra il celebrare della famiglia con Gesù. E’ possibile rendere lode della presenza viva di Gesù nella famiglia? Qual è la modalità specifica della famiglia per celebrare l’amore del Signore? Gli sposi celebrano l’amore del Signore, cioè lo glorificano, gli danno lode, lo rendono presente, ecc. ogni volta che pongono un atto di amore verso il coniuge. 
Nella Familiaris Consortio  (FC)al n° 56 leggiamo: “ i coniugi cristiani professano la loro gratitudine a Dio per il sublime dono ad essi elargito di poter rivivere nella loro esistenza coniugale e familiare l’amore stesso di Dio per gli uomini e del Signore Gesù per la Chiesa sua sposa.”
Quando la FC dice che il matrimonio cristiano è in se stesso un atto liturgico, non si riferisce solamente al giorno delle nozze, ma dal quel giorno il sacramento è costantemente celebrato nel quotidiano quando si vive l’amore reciproco. Gli sposi quindi sono chiamati ad una perenne celebrazione liturgica che dica attraverso il quotidiano l’amore che Cristo ha per la Sua Chiesa. Tutto questo non attraverso cose straordinarie ma vivendo in modo straordinario, cioè con amore, l’ordinario della vita familiare. Si capisce perché il modo proprio di celebrare l’amore del Signore è proprio il gesto di affetto reciproco tra gli sposi, e ogni atto di amore e di servizio nella vita familiare.
Vivere in modo straordinario l’ordinario

Gli sposi quindi sono chiamati ad una perenne celebrazione liturgica che dica attraverso il quotidiano l’amore che Cristo ha per la Sua Chiesa. Tutto questo non attraverso cose straordinarie ma vivendo in modo straordinario, cioè con amore, l’ordinario della vita familiare. Si capisce perché il modo proprio di celebrare l’amore del Signore è proprio il gesto di affetto reciproco tra gli sposi, e ogni atto di amore e di servizio nella vita familiare.

La coppia di sposi celebra l’Amore del Signore attraverso il quotidiano, ma la pienezza dell’amore coniugale alla quale tutte le coppie di sposi sono chiamate, non si raggiunge con le proprie forze ma per il dono dello Spirito Santo che continuamente è offerto per la Grazia Sacramentale e che “dona il cuore nuovo, e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati”. Affinché la grazia del sacramento del matrimonio sia efficace è necessario sapere che c’è e confidare in essa dandole il “permesso” ad operare in noi. Spesso, però, noi sposi non sappiamo dire cosa abbiamo ricevuto. Nella consacrazione matrimoniale è lo Spirito Santo che penetra la vita affettiva degli sposi per coinvolgerli nell'amore di Cristo per la sua Chiesa-Sposa. Per questo gli sposi nell'esperienza del loro amore reciproco vivono, sperimentano e trasmettono 1'amore di Cristo.

Giovanni Paolo II nella Lettera alle famiglie titola la seconda parte: “Lo Sposo è con voi”. II Cristo è negli sposi, rimane con loro perché, proprio mediante loro, vuole comunicarsi agli altri.

Questo mistero grande è reso possibile dal fatto che il giorno del nostro matrimonio Gesù si è legato in modo permanente a ciascuna delle nostre coppie; rimane con noi e ci rende capaci di amarci di un amore soprannaturale come è scritto nel catechismo della Chiesa Cattolica al n° 1642:

L’educazione alla fede si colloca quindi dentro al sacramento del matrimonio, i genitori non sono semplicemente due battezzati che educano alla fede i propri figli, ma traggono dalla specificazione della grazia del sacramento nuziale la forza, la luce, ma soprattutto uno stile di vita nuziale che è di per sé educante alla fede. 
Amore celebrato condiviso con i figli

La coppia di sposi è già un inizio di Chiesa, Gesù è presente tra loro in forza del sacramento del matrimonio e diviene piccola Chiesa, Chiesa domestica. I prima a far parte e godere di questo essere Chiesa sono i figli, essi partecipano per primi del celebrare l’Amore del Signore. 

Vivere la nostra dimensione sacramentale di sposi, significa rendere partecipi anche i figli del nostro tesoro più prezioso che cioè, non siamo solo due sposi, ma siamo due sposi cristiani, due sposi che fanno Chiesa. 

Il dono più prezioso che possiamo fare ai figli non è tanto quello di istruirli alla fede, ma farli partecipi di una presenza, quella presenza di cui abbiamo parlato all’inizio; la presenza di Gesù che è lo sposo della coppia e che la abita stabilmente ed indissolubilmente. 

Anche tutte le normali ricorrenze famigliari che festeggiamo possono diventare celebrazione dell’amore del Signore. 

Festeggio il compleanno come un grazie del dono della vita che Dio ha donato, celebro l’anniversario di matrimonio nel rendimento di grazie per l’amore che Dio ha riversato e continua riversare con abbondanza, l’onomastico è la celebrazione dell’unità dei santi che ci richiama alla vocazione alla santità che abbiamo tutti…

Celebrare in famiglia è conoscere la storia d’Amore che Dio ha per l’umanità.

La famiglia è chiamata “Chiesa domestica” o “piccola Chiesa”, proprio perché è un tassello della Chiesa più grande della quale, la famiglia, fa parte e nella quale trova la pienezza del far Chiesa soprattutto nell’Eucaristia celebrata ed adorata. 

Il partecipare della famiglia, genitori e figli, alla vita della comunità cristiana porta a scoprire che Dio ha tessuto e continua a tessere una storia d’Amore con l’umanità sua Sposa, della quale è pazzamente innamorato. Il percorso di tutto l’anno liturgico ci svela ogni anno questa storia d’Amore ed è importante che la famiglia celebri con la comunità cristiana questi avvenimenti. Il vivere la preghiera assieme soprattutto durante i momenti liturgici “forti”,aiuta a crescere nell’unità tra di noi e con Gesù. La preghiera, che non è più solo preghiera personale ma anche di coppia  e di famiglia. Quella storia d’amore che Dio ha scritto per l’umanità attraverso la Sua incarnazione, continua ad attuarsi nella famiglia e diviene storia d’amore che continua oggi attraverso gli sposi per i lontani dalla fede e,  per chi ha perso l’entusiasmo della fede, diviene lo strumento per vivere un amore incarnato.
Lui le vuole incontrare oggi attraverso di te, attraverso ogni coppia di sposi che attualizza l’amore di Cristo per la Chiesa. Negli sposi c’è il Gesù che desidera arrivare al tuo collega di lavoro, ad un tuo parente o conoscente… Se non lo farai tu, chi lo potrà fare?
Spunti per la riflessione
1. Cosa vuol dire per noi sposi celebrare l’amore di Dio?

2. Come lo rendiamo manifesto?

3. Riusciamo ad integrare la celebrazione in Chiesa con la celebrazione familiare?

4. I figli: a volte è facile celebrare con loro, altre volte risulta molto difficile. Come ci sentiamo?

(scheda tratta dall’incontro con Elena e Luigi Frigo del 19-10-2009)
